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La buona op in ione che si nutriva d ap p ertu tto  sul nuovo papa 
venn e ancora rafforzata dalle  sue prim e azion i. A ppena eletto, 
si fece fare una bara che collocò nella sua stan za  d a  letto , affinchè 
allo svegliarsi egli ricordasse la  van ità  d elle  cose terrene. U na test i 
da m orto del B ernin i sul suo scritto io  serv iva  allo stesso  scopo.' 
N ella presa di possesso del L aterano, il 1) m aggio 1655, proibi che 
si erigessero archi di trionfo com e era usanza dai tem pi del rina­
scim ento.* I suoi servi non p o tevan o  accettare m ancia. Cortigiani 
superflui vennero licen zia ti.3 D onna O lim pia M aidalchini, cognata 
di Innocenzo X , la  quale a v ev a  avu to  in R om a una parte nefasta, 
d o v e tte  abbandonare l ’eterna c it tà .4

A lessandro V II com inciava la sua opera diurna con una medita 
zione spirituale: poi celebrava la S. M essa e a ssisteva  ad una se­
conda. N on ostan te gli am m onim enti del suo m edico e del suo con­
fessore, il gesu ita  G iam battista  C ancellotti, il papa si affaticava 
più ch e non  perm ettessero le sue forze. Sei, fino a se tte  ore erano 
consacrate g iornalm ente alle udienze. L a m attin a  della  domenica 
c’era udienza generale, affinchè v i potessero partecipare anche i 
poveri. A lessandro V II guad agnava non so ltan to  con la sua cordia­
lità  e il suo gen ia le  tem peram ento, m a anche con la sua eloquenza. 
P arlava l ’ita liano col bell’accen to  dei senesi e nel la tin o  si espri 
m eva con  grazia classica. L eggeva  egli stesso  gli a tt i più importanti, 
m olto sbrigava di propria m ano e il resto, con istruzioni verbali, 
r im etteva  al segretario delle  suppliche, Lelio P icco lom in i.5 II 
soggiorno in villa , che il papa occup atissim o si concedeva in pri­
m avera ed in autunno, a C astel G andolfo, non p o tev a  compensare 
il logorio di R om a, poiché era specia lm en te torm entato  da un male 
alla vescica ed ai reni. P er fortuna egli si circondò di eccellenti 
forze ausiliari.

1 Relazione di G. Riccardi dell’ 8 aprile 1655: « Al Bernini ha ordinati' 
ehe pii faccia fare mia cassa da morto e che gliela porti ]K*r tenerla in camera 
e che prima non sii darà udienza » ( A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n F i r e n z e ) ;
* .1 evito del 10 aprile 1655, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i o . «  Mor­
tali» regiinen vitae meditatio morti»» scrive nelle sue Mume iureiii«" 
il. 66. Cfr. N'OVAES X  188. Il principe RufTo della Scaletta possiede nella su.» 
villa in Rom» un ritratto di Alessandro VII colla testa da morto in marmo 
sul tavolo.

* Vedi P ai.i.a v ic in o  I 268. Sul Potèetto vedi Ca n c e llie r i 256 su.
1 Vedi sii * .Icctjr» del 1# giugno, 14 luglio e 5 novembre 1655, A r - 

c h i v i o s e g r e t o  p o n t i f i c i o .  Cfr. P alla  v ic in o  I 265.
‘  Essa mori alla fine di settembre 1657 in San Martino; vedi ClAV«’■ 

185s., 189». « ‘ Povera mia Donna Olimpia è pur morta senza nessuno de 
suoi intorno», scriveva il cardinale Gualtieri il 5 ottobre 1657 a Xic. Aug. 
Calerti. Orig. nell' A r c h i v i o  D o r i a - P a m f i l i  i n  R o m a .

* Vedi Pa llavicin o  I 267, 280; N'o vae»  X  180. All’esortaxioni del medi"* 
e del confessore di aversi maggiori riguardi, Alessandro V ii rispondeva »che 
per zelo della sua carica gli conveniva far d'avantaggio di quello faceva».
• .1 r r i»  del 25 novembre 1655, A r c h i v i o  s e g r e t o  p o n t i f i c i 0 -


